
ECONOMIA E LAVORO 

Lothar de Maizière, leader della Cdu della Germania est 

E a Berlino 
i «marco-furbi» 
speculano... 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

• i BONN Molli l'avevano pre
visto, ma nessuno, apparente
mente, sa corre rimediare: la 
prospettiva dell'unità moneta
ria tedesca, con la conversione 
dei marchi orientali in marchi 
occidentali il 2 luglio, ha fatto 
precipitare incontrollabili fe
nomeni speculativi. Il governo 
di Bonn e la Bundesbank han
no un bel minacciare che le 
speculazioni saranno punite 
con misure severe, come un 
cambio estremamente sfavo
revole per I co iti dei non citta
dini della Rdt o con la fissazio
ne retroattiva di una data limite 
(il giorno dell'apertura del 
muro di Berlino, oppure il 1 
gennaio scorso) per I depositi 
costituiti oltre la quale saranno 
considerati •sospetti' e quindi 
trattati peggic degli altri. La 
realtà e che nessuna misura è 
tale da rappresentare un suffi
ciente deterrente economico. 
E ciò per una ragione molto 
semplice: il mercato -sponta
neo» dei marchi orientali 6 sta
lo tanto generoso, in passato, e 
continua nonostante tutto ad 
esserlo, che gli speculatori i 
quali hanno accumulato valu
ta della Rdt comunque ci gua
dagneranno. Basta considera
re, per rendersene conto, che 
prima dell'apertura della fron
tiera intertedosca il tasso «di 
mercato» di cambio tra I due 
marchi, che veniva praticato 
allegramente e in modo del 
tutto legale dalle banche di 
Berlino ovest le quali non si ri
conoscevano alcun obbligo 
verso la quotazione ufficiale di 
1:1. era Intorno al 7/8:1. Dopo 
l'apertura del muro II rapporto 
è scivolato lino al 14/15:1. con 
punte del 20:1 (mentre quello 
ufficiale veniva fissato a 3:1). 
Poi è risalito e attualmente si 
colloca sul 4:1. Uno speculato
re che abbia «investito», ponia
mo, mille marchi occidentali 
in marchi orientali a dicembre 
si ritrova ora con 15-20 mila 
marchi orientali. Per quanto 
•punitivo» possa essere II rap
porto di cambio che gli verrò 
imposto (mettiamo anche 4:1 
o 5:1 ), avrà < omunque guada
gnato una bella somma. 

Questo mi;ccanismo spiega 
ampiamente il motivo per cui, 
proprio nel momento in cui 
viene -condannata a morte» la 
valuta della Rdt sta conoscen
do una fortuna straordinaria. 
Molti istituti di credito federali 
hanno latto sapere, ieri, che 
nelle loro agenzie i depositi in 
Ddr-Mark hanno superato 
quelli in lire italiane e scellini 
austriaci, in qualche caso si av
vicinano a quelli in franchi 
svizzeri. Ma fuori della Germa
nia il fenomeno e ancora più 

vistoso: In Ungheria e Cecoslo
vacchia da mesi, ormai, i mar
chi della Rdl, acquistabili sen
za difficoltà, vanno a ruba. E le 
autorità bancarie svizzera e 
austriaca hanno segnalato 
giorni fa a quelle di Bonn e 
Berlino che tra Zurigo e Vien
na si dovrebbe essere accumu
lata una quantità di marchi 
orientali per -svariali miliardi». 
Naturalmente si traila di un fe
nomeno cui concorrono fattori 
puramente e semplicemente 
speculativi e fattori invece per
fettamente legittimi: all'au
mento dei marchi orientali in 
circolazione fuori della Rdt 
contribuisce anche l'accresci
mento degli scambi che si è 
avuto dopo l'apertura della 
frontiera. Si calcola, ad esem
pio, che le aziende tedesco-
occidentali abbiano in deposi
to almeno 3 miliardi di marchi 
dell'Est ricevuti in cambio di 
beni e servizi esportati nella 
Rdt. Ma proprio questo intrec
cio rende le cose ancora più 
difficili: quando si tratterà di 
separare l'erba buona da quel
la cattiva, dice Hans-Juergen 
Wagner, esperto economico 
della •Commerzbank», per le 
autorità delle due Germanie 
•non sarà affatto facile». 

C'è inoltre, stavolta all'inter
no slesso della Rdt, un altro fe
nomeno speculativo, più giu
stificabile questo perché, per 
cosi dire, di «difesa». Com'è 
noto, Bonn vuole introdurre 
per il cambio dei risparmi al 
tasso 1:1 un tetto di 4 mila mar
chi oltre il quale la conversio
ne in marchi occidentali sarà 
più svantaggiosa. Non è anco
ra del tutto chiaro se la soglia 
sarà per persona o per conto, 
ma comunque sia è evidente 
l'Interesse di chiunque abbia 
depositi superiori ai 4mila 
marchi a dividerli in modo da 
restare sotto il fatidico tetto. 
Dopo l'annuncio del «pacchet
to» di Bonn per l'unità moneta
ria, la tendenza a parcellizzare 
i deposili (che si era già mani
festata, nella previsione, giu
sta, prima che il tetto sarebbe 
slato deciso) è diventata una 
corsa contro il tempo, e contro 
la possibilità che le autorità 
della Rdt rendano più difficile 
le pratiche per l'apertura di 
nuovi conti. Da martedì scorso 
si sono moltipllcate le file da
vanti agli sportelli bancari, e 
c'è stato anche qualche inci
dente, mentre in molle fami
glie si è aperta la caccia alla 
vecchia zia o al cugino nullate
nente cui affidare (provviso
riamente, s'intende) i soldi ec
cedenti la fatidica somma di 
4mila marchi, 

Riunione del governo della Rdt 
L'insoddisfazione per il piano 
di Bonn è confermata. La Rfg 
insiste: per noi va bene 

Rapporto della Bundesbank: 
unione monetaria, spesa pubblica 
e sgravi fiscali rischiano 
di produrre inflazione 

Marco, negoziato difficile 
«Quel tetto è troppo basso» 
Alla Rdt non basta il tetto di 4mila marchi per la 
conversione 1 a 1 offerto. Bonn insiste. La Bunde
sbank è pronta a tirare il freno: se il marco si inde
bolirà stabilmente, interverrà sui tassi di interesse. 
Rapporto della Banca centrale sui rischi di inflazio
ne. Banchieri federali divisi sulle prospettive. Men
tre le delegazioni Rft-Rdt trattano sull'unificazione, 
all'Ovest sale la tensione sindacale. 

• • ROMA. Il negoziato è or
mai cominciato. E giù il porta
voce del governo di Berlino, 
Matlhias Gehler, fa sapere che 
la Rdt vuole aumentare il letto 
massimo per la conversione I 
a 1 dei risparmi proposto da 
Kohl. Non ha fornito cifre, ma 
la conferma dell'insoddisfazio
ne del governo orientale - arri
vata al termine di una riunione 
dei ministri Rdt - cancella l'ot
timismo con cui era stato ac
colto il piano federale. I tede
schi orientali hanno dello che 
il tetto deve essere «notevol
mente» aumentato. Risposta 
da Bonn negativa. Il negoziato 
si annuncia quindi piuttosto fa
ticoso. Anche perchè le preoc
cupazioni per gli effetti sia al

l'Est che all'Ovest sono lontane 
dall'essere fugate. La Bunde
sbank si sia preparando a tra
sportare in Rdt tra i 15 e i 20 
miliardi di marchi occidentali 
(in piccolo taglio) e un mem
bro del direttivo, Guenter Stor
dì, tranquillizza i furori pessi
misti dichiarando che >non sa
rà necessario stampare specifi
catamente moneta per la Ger
mania est poiché la Bunde
sbank ha adeguate riserve di 
liquidità». Intanto, però, dalla 
Bundesbank arriva un rappor
to sull'economia che proprio 
tranquillizzante non è. £ slato 
discusso e scritto prima che il 
cancelliere Kohl definisse le 
sue proposte sulla conversione 
del marco orientale. Ciò pero 

non gli toglie af1 atto spessore e 
importanza. Viene d,mostrato, 
semmai, che il patto cui Karl 
Otto Poehl ù stato corretto per 
il prevalere del a ragione poli
tica su quella squisitamente 
economica reme, ma che l'o
pinione - e la f inzione - della 
Banca centrale- non cambia. 
Già comincia a manifestarsi 
qualche scricchiolio per via 
dei presidenti di due polenti 
banche, quella di Amburgo e 
quella della Etassa Sassonia 
che parlano due linguaggi ra
dicalmente opposti. Il primo 
teme speculazioni e un ecces
so di cartamoneta: il secondo 
spera che a e r non smettano 
di risparmiare e ci crede. Ora 11 
rapporto mette nero su bianco 
tutti i timori ptr- il riaccendersi 
dell'inflazione Tre i molivi: il 
primo è l'unione monetaria. Il 
secondo l'aumento della spe
sa pubblica, il terzo - quello 
che fa più rntJe allo orecchie 
del cancelliere - lo sgravio sul
le imposte sui redditi. Tutti e 
tre questi elementi insieme 
producono una minaccia po
tenziale che la Bundesbank 
non intende prendere sotto

gamba. I rischi arrivano dal la
to della domanda <!i beni e 
«devono essere tenui, in gran
de considerazione ani he per
ché contrariamente ti 1989 c'è 
da aspettarsi un aumento ' Ielle 
retribuzioni». La gestione < iella 
moneta si intreccia ai |>essimi-
smo della Banca Cenirale sulla 
vertenza per le 35 ori!. Cosi co
me Kohl ha scello la via < Iella 
soluzione politica per l'unifica
zione tedesca profilando una 
conversione meno » retta del 
cambio secco 2 a 1,1" X'hl ritie
ne che la slessa linea sarà scel
ta con il sindacato. I< lc:nli,:a la 
ragione: con le eie; ioni alle 
porte al Cancelliere lon con
viene titar troppo la e >rda. 

Sotto il profilo dell'; reazioni 
dell'economia, la Bundesbank 
si aspetta un ralle itamento 
della crescita rispetto al 1989 
visto l'elevato utilizzo della ca
pacità produttiva. I trasferi
mento di risorse in Ri It non so
lo stimolerà la domai ida eli be
ni prodotti in Rft, ma accresce
rà anche la domami,* di im
portazioni: «Di quesl> > dorreb
be beneficiare il processo di 

aggiustamento intemaziona
le», vista la probabile riduzione 
del surplus dei conti esteri. Il ri
schio di inllazlone potrà essere 
contenuto «se si riuscirà a ri
durre il surplus estemo e a 
mantenere in atto questo bi
lanciamento con un marco 
forte». In altri termini, precisa il 
rapporto, «un deprezzamene 
del marco finirebbe per esa
cerbare le pressioni inflazioni-
stiche dal lato della domanda». 
Sui mercati monetari il marco 
resta indebolito (ieri ai minimi 
rispetto al franco) e la Bunde
sbank vuole cautelarsi. 

Nei prossimi giorni e desti
nato ad arroventarsi il clima 
sindacale. Lo scontri sulla ri
duzione dell'orario di lavoro a 
35 ore produrrà con ogni pro
babilità una serie di scioperi 
nelle aziende automobilisti
che, siderurgiche e meccani
che. Tutte e due le parti riten
gono che sia possibile un ac
cordo sul filo di lana anche se i 
primi blocchi sono program
mati per lunedi e alcuni grandi 
imprenditori hanno minaccia
to la serrata. DA.PS 

Al via ieri a Bruxelles 

La maratona agricola Cee 
tra proteste dei contadini 
e pressioni degli Usa 

DAL NOSTRO INVIATO 

GILDO CAMPESATO 

• i BRUXELLES. Sulla piazza 
Berlaymonl il vecchietto con 
l'asini vende sacchetti di la
vanda ai passanti. Ma basta fa
re d >: passi più in là veiso la 
sede liella Commissione Cee 
pereti'.' il quadretto idilliaco si 
trasfami in una scena che ri
corda piuttosto il fronte della 
Mose a: poliziotti in assetto di 
guerr.j, cavalli di (risia, filo spi
nato, camion antisommossa. 
La capitale belga esplode? No, 
si riurlscono i ministri cell'a-
grico tura per fissare i prezzi 
agricoli e le quote di produzio
ne per il 1990. Ed i conladini 
da luta Europa si sono da ti ap-

Eun. mento sulle strade di 
ru>.f le» ad accoglierli in ma

nieri non propriamente 'esto
se. IJ; proposte della Cee, an
cora tjlla carta perché il nego
ziato ili Lussemburgo eh; do
veva tararle si è trasformato in 
un clamoroso fallimento, han
no co-nunque già fatto un pic
colo miracolo: quello di unifi
care la protesta degli agricolto
ri del Nord e del Sud dell'Euro
pa, i.inora aspramente con
trapposti quando si è trattato 
di dividersi una coperta che le 
restiuionl del bilancio comu-
nistario hanno resa troppo pic
cola per tutti. 

Stabilendo i prezzi del ritiro 
dei prodotti, le quote di produ
zioni-, le penalità per chi non 
le rispetta ed il livello degli aiu
ti alle singole produzioni la 
Cee ilxide di fatto i redditi dei 
coniato! europei. E questi si 
mot) litano, stanchi di e nque 
anni di tagli che hanno reso in-
sicur i redditi ed incerti >u un 
awen ire che si presenta e arico 
di incognite. La pressione del
le organizzazioni agricola che 

rende più difficile un compro
messo tra ministri che si sento
no sul collo il fiato di un bloc
co elettorale che pur meno for
te che in passato rimane co
munque importante. 

A rendere ancor più incerte 
le prospettive dell'intesa ven
gono anche le pressioni ester
ne alla Cee, in particolare degli 
Stati Uniti che seguono coi fu
cile puntato le decisioni della 
Comunità, pronti a reagire 
contro quei sussidi che giudi
cheranno eccessivi. Non è 
dunque un caso che la mara
tona agricola vera e propria 
che inizicrà stamane sia stata 
preceduta ieri ad un incontro 
plenario dedicato agli anda
menti della trattativa Gatt, cioè 
il tavolo dove si decidono le 
sorti del commercio mondiale. 
Nel contempo si sono anche 
avviali una serie di colloqui bi
laterali secondo il copione che 
qui a Bruxelles chiamano del 
•confessionale». Ma lo scacco 
di Lussemburgo pesa al punto 
che lo pseudo compromesso 
raggiunto in marzo viene azze
rato ed ufficialmente si riparie 
sulla base delle proposte ini
ziali della Commissione che 
nessun paese aveva accettato 
in blocco e che il Parlamento 
europeo aveva abbondante
mente emendato. A questo 
punto le previsioni si fanno 
molto incerte. La discussione 
odierna si annuncia fiume 
(probabilmente si continuerà 
in seduta notturna), ma le pos
sibilità che possa concludersi 
con un documento comune 
sono assai scarsi;. Per ora a 
Bruxelles domina l'europessi-
mismo. 

Il supermarco della discordia / 2 Le grandi imprese federali di fronte all'unificazione. Chiuderà un terzo dei kombinat orientali 

Konzern, disoccupi 
Nell'arida lingua del «business» non è una fusione, 
bensì un'acquisizione. Cosi, Bonn raggiunge l'obiet
tivo principe del modello «neomercantilista»: uno 
straordinario potenziale economico a sostegno di 
un accresciuto peso politico mondiale. Poteri più 
concentrati a Ovest, disoccupati all'Est. Almeno un 
terzo dei «kombinat» non reggerà alla concorrenza. 
Privatizzazione senza democratizzazione? i . • 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

tm COLONIA. C'è aria di resa 
dei conti nella Grande Germa
nia prossima ventura. Nel sen
so matematico del termine. 
Mentre il ministro dell'Econo
mia della Rdt Gerhard Pohl an
nuncia che i limiti stabiliti dal 
governo Modrow alla parteci
pazione del capitale estero sa
ranno abbaltuti «presto» e che 
gli Investitori d'Occidente po
tranno arrivare lino al 100* 
nelle «Jolnt-ventures», gli im
prenditori federali fanno a ga
ra nel gettare acqua sul fuoco 
e annunciano un lungo perio
do di «disillusione inevitabile». 
Quasi tutti gli accordi per 
•ioint-ventures» firmati da gen
naio, circa seicento, sono ri
masti allo stato di teucre di in
tenti. La Volkswagen si è mos
sa subito dopo il crollo del Mu
ro di Berlino per rimpiazzare le 
Trabanl. La Deutsche Bank ha 
cominciato pochi giorni la la 
sua scalata all'acquisto della 
Deutsche Kreditbank. Però il 
gigante chimico Basf, come la 
Blaupunkt e la Grundig, ha det
to chiaro e tondo che per ora 
non ha alcuna intenzione di 
installarsi a Est con nuovi stabi
limenti. Tutti aspettano l'esito 

del negoziato aperto tra i due 
governi tedeschi, ma le grandi 
imprese federali stanno guar
dando al medio periodo, non 
al breve. Sanno di non poter ri
cavare profitti immediati dagli 
Investimenti a Est, sanno an
che di non poter aspettare 
molto tempo perché la con
correnza di italiani, francesi e 
spagnoli comincia a essere for
te. Aspettano le condizioni mi
gliori per scendere in campo 
alla grande. Aspettano la rifor
ma dei prezzi, che le imprese 
più disastrate dei «kombinat» 
chiudano i battenti, che siano 
chiari i vantaggi in termini di 
costo del lavoro, sgravi fiscali, 
garanzie di servizi efficienti. 
Cercano di scaricare il costo 
delle infrastrutture (telecomu
nicazioni e strade innanzitut
to) sullo Stato federale. 

Anche la Berlino degli affari 
vive nell'atmosfera della disil
lusione. Tanto ribolle per il ne
goziato sul marco quanto I 
•business men» si dichiarano 
molto scettici. Questa l'amara 
previsione di Kurt Richter, pro
prietario dal primo aprile della 
più grande impresa naziona
lizzata nel vecchio regime e 

Otto Poehl, min istro dell'economia della Germania ovest 

ora riconsegnata al libero gio
co del mercato (cioè alla fami
glia) ripresa con evidenza dal
la stampa Intemazionale: «Ho 
paura che ci saranno milioni di 
disoccupati e che dovremo at
tendere da tri" a cinque'anni 
prima che nuove imprese co
mincino a lavorare». Dice l'e
conomista Rolland Guelz Cue-
nenberg: «Purtroppo non ci so
no alternative al progetto del 
governo di Bonn per la conver
sione del mano. A Ovest è sta
to raggiunto un compromesso 
con la Bundtsbank e il com
promesso no« è esattamente 
quello voluto ila Poehl. In ogni 
caso si tratta di una decisione 
politica, non ::i una scelta che 
risponde ad una logica econo
mica. Ciò che: succederà a Est 

lo vedremo nei dettagli tra non 
molto, lo penso chi» almeno 
un terzo del sistema imprendi
toriale della Rdt non reggerà 
all'introduzione del mercato. E 
nei prossimi due anni un lavo
ratore orientale su i-e sarà di
soccupato». 

Per contenere entro limiti 
tollerabili l'esercito di riserva, 
l'economia della Rdt dovrebbe 
crescere ai ritmo dell'8.!*% an
nuo: con una crescita del 5% 
potrebbero nascere 1,5 milioni 
di posti di lavoro peri) la disoc
cupazione salirebbe a 2,6 mi
lioni. Risultato, secondo l'Isti
tuto di politica inte: nazionale 
ed economia: 1,1 milione di 
disoccupati. Peccato che la 
crescita realisticamente previ
sta non superi il 5-6' i nei pros

simi anni. Ecco un altro lato 
della disillusione alimentata 
dalla Basf e dalla Blaupunkt: 
«Non c'è affatto una relazione 
automatica tra ingresso dei ca
pitali in Rdt e impiego in inve
stimenti produttivi», sottolinea 
la ricerca dell'Istituto econo
mico federale. All'Ovest, la di
sillusione non si trasforma in 
•Angst», ansia. L'ansia è un 
sentimento che pervade l'Est. 
È provocato anche da quello 
che alcuni intellettuali hanno 
chiamato «vuoto» riferendosi 
ad una «vacuità di prospettiva» 
dovuta ad una traslormazione 
politica che non ha una base 
sociale assestata, che procede 
per tentativi, accelerata da una 
unificazione politica che Kohl 
ha voluto strenuamente - a 
prezzo di creare lacerazioni 
nel suo governo • per evitare 
che fosse l'unificazione «reale» 
a mettere in discussione gli 
equilibri sociali dall'altra parte, 
nella Rft Ma è anche l'ansia 
del consumatore orientale che 
sarà pagato con marchi pesan
ti: indubbiamente un passo 
avanti rispetto a ieri, ma trop
po poco per competere con i 
livelli di consumo dell'Ovest. Il 
berlinese non vuole i prodotti 
dei «kombinat», vuole la stessa 
borsa della spesa dei franco-
fortesi. Le stesse opportunità. 
«I tedeschi dell'Est non voglio
no più essere soggetti passivi 
di nuovi esperimenti sociali», 
annota lo storico Hans Tiem-
mermann. «La vera differenza 
della Rdt rispetto alla Polonia e 
alla Cecoslovacchia - aggiun
ge il politologo ed economista 
Christian Maier - è che In Rdt 
manca un consenso generaliz

zate nella transizione da un as
setto sociale ad un altro che 
non ji capisce come sari. C'è 
solo un modus vivendi preca
rio, non c'è condlvisione di 
modelli sociali. In questa situa
zione non si può neppur; pre
vedere il comportamento dei 
consumatori». Una volta nego
ziato il cambio del marco 
orientale il risparmio -penante» 
sari bruciatoo in parte mante
nuto'' E l'esodo continuerà? Gli 
ultimi giorni hanno segnato un 
improvviso salto nell'afflusso. 
Ma 'Certo la copertura relativa 
del potere d'acquisto prevista 
da Itonn non risolve l'altro di
ritte cui i lavoratori dell'Ersi so
no stati allevali: la sicurezza 
del posto di lavoro. 

Sullo la superficie, in Rdt si 
misurano differenze di pro
grammi politici che solo l'è-
meif,enza postelettorale e la 
necessità di creare un governo 
di lirga coalizione tendono a 
smi.siiare. Quanto durerl non 
si può dire. Se il partito di Kohl 
parla di privatizzazione senza 
aggettivi (ma nei palazzi ve-
troeeeiaio di Francofone si 
continua a ripetere che nessu
no 0 disposto a buttare quattri
ni per acquistare società fuori 
concorrenza), i socialdemo
cratici pensano all'uso del ri
sparmio per creare un popolo 
di azionisti. Paradossalmente, 
il [ l ese della «Mitbestim-
muig», la co-decisione, nega 
al vicino i prìncipi sui quali si 
fon'Ja il suo sistema di regola
zioni; sociale. «Il processo di li
vella mento della Rdt su) piano 
economico e sul piano degli 
assetti sociali comporterei una 
estiuna concentrazione dei 

poteri», prevede il politologo 
«liberal» Fred Oldenburg. Il 
modello federale trae la sua 
forza proprio dall'estrema 
concentrazione dei poteri e 
dalla compenetrazione tra i 
poteri (banca e industria) che 
ha paragoni solo con il Giap
pone. La polemica sui «kombi
nat» orientali fa quasi ridere, 
dal momento che la supercon-
centrazione è uno dei pre-re
quisiti dell'aggressività produt
tiva e commerciale dei «Kon
zern» occidentali. Citatissimo il 
caso della Deutsche Bank. Nel
la classifica intemazionale si 
trova al posto numero 24, ma il 
suo ruolo nell'industria tede
sca non ha confronti in Europa 
come negli Stati Uniti. Nessuna 
delle decisioni economiche 
fondamentali viene presa sen
za la Deutsche Bank. Il presi
dente Herrausen. assassinato a 
novembre dai terroristi della 
Raf, era uno dei più influenti 
consiglieri di Kohl. il piano dei 
«dieci punti» del cancelliere fe
derale per l'umlicazione tede
sca venne discusso con una 
pattuglia di banchieri di rango. 
Prima banca federale, la Deut
sche Bank possiede 11 29% del 
capitale Daimler-Bcnz, prima 
società della Bundesrepublik. 
Quando la Dalmler-Benz ac
quisi la Messerchmidt-Bolkow-
Blohm per creare un potente 
complesso industrial-militare, 
l'attuale ministro dell'econo
mia Hausmann, giovane leone 
di Kohl e «stratega» della Gran
de Germania, se ne infischiò 
de) giudizio negativo della 
commissione che regola i mo
nopoli. 

(2-continua) 

Supermulta da 800 miliardi? Sì, grazie 
Milken, il finanziere inventore 
delle «obbligazioni spazzatura», 
preferisce una maxiammenda 
(e fare qualche anno di carcere) 
per godersi la sua fortuna 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND QINZBERO 

ilchaeì Milken, il re dei «titoli spattatura», con la moglie mentre lascia
no il tribunale di New York 

• • NEW YORK. Reo confesso 
a 44 anni Robert Michael Mil
ken pagherà la più grossa mul
ta della storia, 600 milioni di 
dollari (800 miliardi di lire). 
Farà probabilmente qualche 
anno di galera (in teoria ri
schia 28 anni, ma l'opinione 
unanime è che la sentenza at
tesa per ottobre sarà di 3-4 an
ni al massimo. In un pentiien-
ziario di «minima sicurezza», 
quasi una casa di riposo, per 
criminali dal «colletto bian
co»). Poi, sull'orlo della cin
quantina, potrà godersi nella 

magione che era appartenuta 
a Clark Gable, ai piedi della 
montagne di Santa Monica, il 
resto della immensa fortuna 
accumulata negli anni ruggen
ti in cui era considerato il ge
nio rampante della finanza 
americana. E questo resto è 
consìstente, lo valutano ad al
meno mezzo miliardo di dolla
ri, perchè Milken era l'-exccuti-
ve» più pagato di tutti i tempi, 
nel solo 1987 la sua busta paga 
era slata di 550 milioni di dol
lari, il che vuol dire che gli ba
stano i proventi di un solo an

no di lavoro per pag.ire la su
permulta. 

Gli resta d;. pagare circa 2 
milioni di dol arti al mese per 
le parcelle degli avvocati. «Ma 
troverà certamente il modo di 
fare ancora soldi, in campi do
ve la legislazione (• mono defi
nita», dicono i suoi amici, An
che all'apice ilei successo del 
rostro Milken non aveva nem
meno un uflk: o, solo 160 linee 
telefoniche collegate al quar-
lier generale della sua Drexel-
Burnham. 

C'è chi die e che II genio che 
negli anni 80 ivev,j inventato i 
•iunk-bonds», il mercato da 
600 miliardi di dollari delle 
•obbligazion -spazza'ura», tito
li che davano dividendi favolo
si rna non avevano alcuna 
chanche di rssere ripagali, è 
riuscito a (art un altro grosso 
affare. Dichi.randosi colpevo
le di 6 capi <! accusa per irre
golarità finanziarle minori (l'a
ver fatto il gi JCO delle tre carte 
per mascher ire la proprietà ef

fettiva di alcuni paerhefi azio
nari, una piccola cri. sia a dan
no di alcuni clienti, un auto ad 
altri ad evadere le tasse: in
somma cose per cui dalle no
stre parti continuano a ilare la 
medaglia) ha ottenuto che la 
Corte lasciasse cadere .litri 98 
capi di accusa che avrebbero 
potuto comportare una pena 
totale di 500 anni di galera. 
Milken era stalo trascinalo in 
tribunale in seguito alle dela
zioni del più famosi > dei maghi 
dell'-inside trading» dell'uso a 
line privato di informazioni ri
servate, Ivan Boesliy. Ora c'è 
sempre la possibilità ch'i le sue 
«conlessioni» mettano rei guai 
altri grandi artisti di Ile scalate 
azionane a Wall Street che fa
cevano affari con ni, ila Cari 
Ichan a Ronald Pemlman, dal 
Saul Steinberg a T. Uocne Pie-
kens. Ma a lui ornai importa 
poco. 

Questa è probal: ilmente la 
ragione per cui alla conclusio
ne del processo a Manhattan 

Milken si è guardato bene dal 
denunciare come Berlusconi 
•complotti» a suo danno, «in
giustizie» e «invidie» che hanno 
troncalo una brillantissima 
ascesa. Anzi piangendo ha 
chiesto scusa a tutti e ha rin
graziato la Corte per l'equili
brio con cui aveva gestito il ca
so. Sola scusante tirata in ballo 
le «condizioni particolarissime, 
molto severe e di intensa com
petitività» in cui operava. 

Genio o furiarne matricola
lo? Sia lans che detrattori sono 
viscerali. «Non si mette in pri
gione Michelangelo o Leonar
do da Vinci. Sarebbe una tra
gedia perdere un cervello simi
le anche per un solo giorno», 
dice al «Wall Street Journal» il 
presidente della American 
Continental Corporation Char
les Kcatlng, che anzi propone 
che Bush affidi a Milken l'inca
rico del difficile salvataggio 
delle Casse di risparmio Usa. 
Joel Smilow, amministratore 
delegato del gruppo Playtex, 

che faceva affan con la Drexel 
dice che è «una tragedia ame
ricana: un uomo cosi intelli
gente e brillante che ha fatto 
tanto...». Ma altri, come l'ex 
sin JEICO di Filadelfia Frank Riz
zo, auspicano che Milken -in 
gal.-ra ci resti a lungo», indi
gni ilo per il latto che «se un po-
vericcio rapina una banca gli 
danno 10 o 20 anni; se uno è 
rlci nìsslmo riesce ad assume
re i migliori avvocati e a farla 
fra ica». Senza gran gratitudine 
per una delle geniali idee di 
Milken, una colossale opera
zione di speculazione edilizia 
in jtella città (Philadelphia 2, 
no, scusate il lapsus, West Phi
ladelphia. si chiamava) In cui 
ca<» ristrutturate col lavoro vo
lontario di ragazzini neri («Co
si I togliamo dalla strada») ve-
ni* ano per metà regalate alla 
comunità, per metà rivendute 
a 5' volte il prezzo d'acquisto». 

Il una questione morale an
che per Arnold Jacob Wolf, 
rallino di Chicago, la città 

culla del funambolismo dei 
«futures». «Dovrebbero appen
derlo per i pollici per anni e 
anni, è un mostro. Il sintomo 
del peggio che l'America ha 
dato in questa fine del secolo. 
Il simbolo della corruzione che 
impera a Washington, a Wall 
Street e altrove. Il simbolo dei 
valori yuppie». Meno moralista 
ma più nel merito, il finanziere 
texano Ross Perai, amico di 
Bush, osserva che Milken, por
tando all'estremo la spregiudi
catezza e nuovi strumenti di 
scalata azionaria, «ha causato 
molta distruzione, che conti
nuerà per diversi anni. Si ha un 
tragico spreco di capacità 
quando il business e la società 
incoraggiano attività di questo 
tipo». Se qualche anno fa il 
processo Boesky era «.lato uno 
shock per la società reagania-
na del «tutto è permesso», la 
conclusione del processo Mil
ken è un esempio di come si 
rappezza la diga, sperando 
che non crolli II resto. 
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